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ABSTRACT
AIM obiettivo
Al centro dell’intera argomentazione vi è il rapporto etica e lavoro, analizzato da un punto di vista antropologico-filosofico, in quanto la concezione che si ha del lavoro nel corso delle diverse epoche storiche viene di volta in volta condizionata dalla gerarchizzazione delle specifiche facoltà umane. In particolar modo viene presa in considerazione la cultura della condivisione, o meglio l’Economia di Comunione, che cerca di coniugare gli aspetti etici, economici e solidali ponendo in primo piano gli interessi della persona “simpaticamente” rivolta all’altro.

METHOD metodo
Assistiamo a dei profondi mutamenti riguardo alla posizione in cui viene relegato il lavoro. Nell’epoca classica il lavoro era considerato un’attività servile, finalizzata alla soddisfazione delle esigenze primarie dell’uomo, contrapposta alle attività superiori, confacenti la vita dell’intelletto. Vi è contrapposizione tra vita attiva e vita contemplativa e soprattutto la predilezione per quest’ultima.

Aristotele concepisce l’uomo quale essere sociale avente un’anima sensitiva ed una vegetativa, una distinzione che verrà ricondotta all’unitarietà dal pensiero di Tommaso D’Aquino in epoca medievale, periodo di profonda cesura con il passato in cui ha inizio l’esaltazione massima del lavoro che si realizzerà pienamente nel tardo Medioevo con l’avvento delle attività commerciali e degli scambi economici, unitamente alla spinta ricevuta dalla Riforma protestante che ha visto nel lavoro la via attraverso la quale raggiungere la santificazione.

Parallelamente viene, in un certo senso, ripristinato il verso senso cristiano del lavoro, liberato dalle cattive interpretazioni che di esso sono state fatte, fino ad arrivare al 1891, anno in cui Leone XIII promulgherà l’enciclica Rerum Novarum, con la quale si riconoscerà la piena dignità del lavoro.

Prima di questo importante risultato, si è dovuto percorrere un cammino non semplice e pieno di ostacoli e di controtendenze. Utile a tal fine è stata l’analisi svolta da Albert Hirschman, il quale ha messo a fuoco un’insolita teoria sugli effetti che si sarebbero voluti ottenere dall’esaltazione del lavoro, dalla nascita della società capitalistica e soprattutto dall’importante potere attribuito all’interesse personale, quale fattore risolutivo e lenitivo di tutte quelle intemperanze che caratterizzano l’animo umano e che hanno condotto nelle epoche passate al predominio delle passioni con tutto quel che ne è derivato.

Come ben sappiamo gli effetti realizzati concretamente dal capitalismo (l’aver posto al centro la produttività, il concetto di operosità e lo sviluppo ad ogni costo) non possono certo essere definiti positivi. È stato quindi fondamentale, sviluppare un excursus storico-sociologico dei cambiamenti subiti dal lavoro e dalla società economica, prima di addentrarci negli aspetti prettamente antropologici e filosofici.

Attraverso il pensiero dei fondatori dell’economia classica, quali Adam Smith e Adam Ferguson, si è analizzata la divisione sociale del lavoro per scorgerne luci e ombre, poiché è stato uno dei fattori che principalmente ha contribuito allo sviluppo ed al sorgere della società industriale e della ricchezza in essa generatasi; si è inoltre preso in considerazione il percorso parallelo che ha seguito il concetto di solidarietà sociale, facendoci aiutare dal pensiero di Émile Durkheim e Max Scheler.

Parallelamente alle diverse visioni del lavoro paragonato e confrontato con le altre attività, quali l’opera e l’azione, viene di volta in volta scrutata anche la figura dell’uomo, prima semplicemente nelle vesti di homo faber poi necessariamente involutosi in homo laborans, figura questa, sorta dalla deificazione del lavoro che ha contraddistinto l’epoca contemporanea e che secondo il pensiero di Hannah Arendt è il frutto dell’invasione della sfera pubblica da parte dell’attività lavorativa, da qui la necessità di ripristinare il vecchio ordine classico fra le forme della vita attiva, scombinate da una eccessiva valutazione del lavorare a discapito dell’agire, inteso in senso classico. Il pensiero della Arendt fa un po’ da critica a quello di Marx ed alla sua interpretazione univoca della storia, letta attraverso le forze produttive e fuorviante poiché incentrata sulla convinzione che si potesse raggiungere la liberazione dal lavoro attraverso l’appropriazione operaia e lo sviluppo di una coscienza di classe.

Dopo una approfondita descrizione del metodo scientifico applicato all’industria che ha permesso di raggiungere i risultati che tutti noi conosciamo, avvalendoci dell’esperienza direttamente vissuta da Simone Weil, abbiamo analizzato gli orrori che gli operai sono stati costretti a vivere nelle fabbriche a causa di un regime che non ha tenuto conto delle loro esigenze ma solo della produzione; sotto accusa è stato messo il metodo taylor-fordista e tutto ciò che lo ha contraddistinto. La Weil giunge alla conclusione, che più che altro è una speranza dettata da una conversione di fede, che il lavoro possa essere effettivamente vissuto come momento di grazia poiché è esso stesso contemplazione.

Numerosi sono stati gli interrogativi posti sul futuro del lavoro, in un’epoca che ha messo in crisi la produzione di massa, il metodo scientifico e lo stesso assetto industriale; si è giunti pertanto a formulare teorie che hanno ipotizzato una degradazione del lavoro, un suo declino o addirittura la convinzione che si possa arrivare ad una società senza lavoro.

“La fine del lavoro” di Jeremy Rifkin mette in rilievo il problema della disoccupazione presente con grandi numeri su scala globale, risultato di una rivoluzione tecnologica avvenuta in tutti i settori, dall’agricoltura al terziario; questo ha indotto molti economisti a riporre la totale fiducia nella capacità di assorbimento da parte delle nuove conoscenze, che richiederebbero a loro parere, nuove figure lavorative; ma Rifikin critica anche questo punto credendo che la soluzione possa trovarsi nello sviluppo del Terzo settore o settore non profit.

In realtà, tutto ciò che è nato con il lavoro moderno ha portato con sé degli aspetti controversi e contrastanti, innanzitutto l’aver determinato da un lato la ricchezza economica e contemporaneamente una profonda povertà. La contraddizione qui sottolineata riguarda lo “spirito” e tutto ciò che ruota attorno ad esso, quelle risorse umane che vengono in qualche modo schiacciate dall’attività lavorativa; vien fuori pertanto, la necessità di ripristinare una forma di equilibrio che comprenda la persona nella sua totalità, non considerandola soltanto come una macchina lavorativa.

Il pensiero di Max Scheler è fondamentale per ripristinare la valenza filosofica del lavoro, in quanto secondo lui quest’attività rappresenta una risorsa spirituale, come del resto lo sono la prassi e la teoria; pertanto, una volta che il lavoro sia guidato da un sistema di fini etici a sé esterno può rappresentare un mezzo attraverso il quale raggiungere la completezza della vita e l’equilibrio, rimediando così al vuoto generato dall’impoverimento dello spirito che una erronea esaltazione del lavoro ha comportato.

Tutto questo discorso conduce inevitabilmente a prendere atto dell’importanza dell’etica anche in ambito economico, per costituzione orientato verso altri interessi: fondamentale a tal proposito è il pensiero di Amartya Sen che ripristina una lettura più corretta delle origini dell’economia e del pensiero di Smith, che non escludeva dalla scienza economica i valori o i moventi intrinseci dell’azione.

La società che nasce da questa nuova presa di coscienza, è una società “solidale”, in cui l’economia che la caratterizza e la sviluppa non ha mete unicamente espansionistiche ma si occupa anche di tutti quei fattori ignorati per tanto tempo ed in primo luogo dei bisogni dell’“altro”, di chi non ha la possibilità di far parte del circuito principale. Come è possibile tutto ciò? Cambiando determinati atteggiamenti e modi di essere, indirizzando gli animi verso il dono, la gratuità, la fiducia; facendo diventare questi valori le leve per raggiungere un più alto “profitto”, non più solo economico, ma che consideri la persona, orientata ad un progetto più ampio che comprenda non solo il proprio “Io” ma anche l’Altro. Molti sono i tentativi atti a realizzare effettivamente questi cambiamenti, in modo tale da fare dell’economia una nuova chance di sviluppo, non solo di pochi eletti ma di quanti più possibile.

In particolar modo viene presa in considerazione la cultura della condivisione, o meglio l’Economia di Comunione, che cerca di coniugare gli aspetti etici, economici e solidali ponendo in primo piano gli interessi della persona “simpaticamente” rivolta all’altro.

CONCLUSIONS 

conclusioni
Dall’analisi fatta appare una contraddittorietà, come se esistessero forze opposte che conducono il mondo in balia di sé stesso; ma in realtà una forza prevale sulle altre ripristinando l’importanza del lavoro e la sua giusta collocazione nel quadro dell’esistenza umana, pensiamo appunto al lavoro che emerge, quel lavoro che viene considerato non solo in termini strumentali ma come relazione sociale.

Parallelamente a questa nuova visione del lavoro sorge la figura dell’homo donator cioè un uomo capace di esercitare nelle attività pubbliche ed in particolar modo in quelle economiche, il dono e la condivisione. Ciò che viene a delinearsi è il superamento dell’egoismo razionale, l’arricchimento dell’agire economico tramite la relazionalità ed il rispetto dell’altro.

Questa figura incarna in un certo senso quell’ideale di lavoratore che vede nel proprio lavoro un mezzo di contemplazione, che lo rende concreatore dell’universo; è questo il punto e l’anello di congiunzione tra Scheler, la concezione cristiana del lavoro che emerge dalle encicliche papali, ed il lavoro vissuto all’interno di ambienti in cui “vige” una visione trinitaria della vita e dell’economia, poiché guidata da una razionalità che potremmo definire di comunione, che umanizza l’economia e libera l’interesse personale dall’egoismo.
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